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Pochi soldi, tante responsabilità, molte ore di lavoro, nessun contratto. È il popolo dei precari apostrofati dal ministro Brunetta

ROBERTO MANIA

L’
“Italia peggiore” lavora. Tutte le
mattine in fabbrica, in ufficio, nei
cantieri, nei call center, nei super-
mercati, negli ospedali, nelle radio e
nelle televisioni. Da nord a sud.

L’“Italia peggiore” ha studiato, parla le lingue, paga
le tasse e versa anche i contributi previdenziali. Qual-
che volta è doppiolavorista. L’“Italia peggiore” non è
più giovane e non è nemmeno la nuova middle class.
Astrid D’Eredità, 31 anni, archeologa, nata a Taran-
to, laureata a Bari, specializzata a Napoli, occupata a
Roma, impegnata nelle associazioni professionali,
appartiene alla categoria dei “peggiori” secondo la
rozza classificazione socio-antro-politica del mini-
stro pro tempore della Repubblica, Renato Brunetta.
Astrid D’Eredità,  va da sé, è precaria. Come i tanti «ar-
rabbiati, impazienti, indisponibili... e anche indi-
gnati» che da ieri hanno deciso di protestare davanti
a Montecitorio per chiedere diritti, welfare e lavoro.

Vita da precaria, allora. «Si inizia all’apertura del can-
tiere, insieme agli operai. Alle sette, sette e mezzo del
mattino. C’è la pausa pranzo e poi fino alle quattro del
pomeriggio. Retribuzione tra i quaranta e i cento euro
netti al giorno, per una media di due settimane al mese».
Cottimo post-industriale. «Ci pagano — continua D’E-
redità — le ditte appaltatrici degli scavi, in genere una
cooperativa archeologica che ha vinto la gara indetta da
una struttura pubblica. Noi archeologi siamo quasi tut-
ti a partita Iva. Una formula capestro, anche dal punto
di vista fiscale: ci dissanguano. Scarico poco più che le
spese per il cellulare. Di fatto siamo lavoratori subordi-
nati. Dobbiamo essere pronti a prendere servizio pure
quando ci chiamano la sera prima. È un aspetto dell’in-
stabilità della nostra vita».

SEGUE NELLE PAGINE SUCCESSIVE
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peggiore
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Sono la “patente” che i candidati della Destra americana
devono necessariamente possedere se vogliono tentare
la corsa verso la Casa Bianca: the children, i figli. Naturali

o adottivi, di primo o secondo o altro letto non importa: dopo
i soldi, che restano il latte materno della politica, la figliolanza
è un accessorio indispensabile per dimostrare a omofobi e fa-
migliomani la propria appartenenza al partito di Dio, Patria e
Amor Sacro, quello con la mira giusta. È un “Baby Boom” ri-
produttivo, un manifesto biologico di correttezza politica e
sessuale. Michele Bachman, la vulcanica deputata del Minne-
sota che oggi fa sognare il “Partito del Te”, ne getta sul tavolo
del poker presidenziale addirittura 28, anche se soltanto cin-
que sono suoi e 23 accuditi a distanza. Ron Paul, libertario in
tutto, ne ha cinque. Rick Santorum (nel suo nome un destino
di militanza cristianista e di vigorosa riproduttività) sette. Mitt
Romney, il Mormone cinque. Newt Gingrich e Tim Pawlenty,
con soli due a testa, arrancano nei sondaggi. Trentasette figli
in dieci, quasi quattro per coppia, il doppio della media nazio-
nale. Probabilmente nessuno di loro diventerà Presidente, ma
garantiranno da soli il ripopolamento degli Stati Uniti.
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In cantiere alle sette,mille euro al mese di paga, 

l’obbligo di aprire una partita Iva: storia di Astrid,

archeologa a termine, una delle centinaia di migliaia

di lavoratori che Brunetta ha definito l’Italia peggiore

po un anno. Ma quella percen-
tuale era del 26 (dieci punti di
più) tra il 2007 e il 2008.

«Prendo sì e no mille euro al
mese», dice D’Eredità. Casa in
affitto. Lei la divide con il suo
compagno. Molti la dividono
tra tre, quattro, cinque persone.
«In una costante dimensione
universitaria. Un passo indietro
dopo l’altro». Perché questa è
una generazione di lavoratori
che non comprerà la casa. Un
cambio di direzione, nel paese
in cui quasi l’80 per cento della
popolazione vive in un’abita-
zione di proprietà o che appar-
tiene a un familiare, e che pro-

prio per questo non ha mai
messo in campo una politica
per gli affitti. I precari pagano
anche questo. «Perché le ban-
che — dice D’Eredità — a noi
soldi non li prestano. Vogliono
la garanzia. E quando serve arri-
va quella dei genitori». D’altra
parte le banche non ti prestano
i soldi se non li puoi restituire.
Certo, tutti i grandi istituti pre-
sentato offerte di mutui pure
per gli atipici, ma poi, senza ga-
ranti, non vai molto avanti nel-
la pratica. Unicredit, per esem-
pio, spiega che da loro si può
sottoscrivere un “Mutuo pro-
getto lavoro”, con diverse solu-

zioni tecniche, destinato alla
clientela privata con contratto
di lavoro a termine. Il punto de-
cisivo — si capisce anche solo
alla lettura della proposta senza
andare a una filiale della banca
— è nella documentazione che
si deve presentare. È lì che ti
chiedono la documentazione
anagrafica e reddituale dei ga-
ranti. È lì che la tua busta paga,
intermittente e leggera, non è
sufficiente.

Le banche ma anche la buro-
crazia ostacolano la vita dei pre-
cari. La banche non danno i sol-
di e l’amministrazione (seppur
non dovunque) è ancora orga-

(segue dalla copertina)
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S
ono le false partite Iva.
Secondo un’indagine
dell’Isfol (l’Istituto
per la formazione
professionale dei la-

voratori) sono 250 mila circa i
lavoratori indipendenti con
partita Iva, sono intorno al 7 per
cento dei 3,6 milioni di lavora-
tori con contratto non stan-
dard. I contratti un tempo defi-
niti atipici, oggi tipici (molto)
per i giovani: il tempo determi-
nato, l’interinale o a sommini-

strazione, la formazione e lavo-
ro, l’apprendistato, la collabo-
razione a progetto o co. co. co, i
tirocini e il job on call). Sono le
formule del lavoro precario che
la legislazione ha affastellato
una dopo l’altra. Formule per i
giovani, appunto. Perché la cri-
si ha fatto crescere la precarietà
tutta al giovanile o quasi: can-
cellando molti posti di lavoro e
riducendo le possibilità di tran-
sito dall’instabilità al contratto
a tempo indeterminato. Lo rac-
contano i giovani, lo dicono i
numeri dell’Istat: nel 2009 ogni
cento giovani atipici circa 16
erano occupati stabilmente do-

Vite

“Di fatto siamo
subordinati,
sempre pronti a
prendere servizio,
senza preavviso”

È tra i tanti che da
ieri hanno deciso di
protestare davanti
a Montecitorio
per i loro diritti

Omelia a San Marino sulle difficoltà sociali dei giovani

Il Papa: condizionati
dalle fragilità sul lavoro
DAL NOSTRO INVIATO

«M
olteplici precarietà». Al termine della settimana di
bufera per l’infelice frase pronunciata dal ministro
Brunetta, il Papa nella sua visita apostolica a San Ma-
rino ha preso le difese dei giovani precari. «Non van-

no dimenticate le crisi di non poche famiglie — ha affermato Benedetto
XVI nell’omelia pronunciata ieri durante la messa allo stadio — aggra-
vate dalla diffusa fragilità psicologica e spirituale dei coniugi. Come pu-
re la fatica sperimentata da molti educatori nell’ottenere continuità for-
mativa nei giovani, condizionati da molteplici precarietà, prima fra tut-
te quella del ruolo sociale e della possibilità lavorativa. Anche qui, infat-
ti, come altrove — ha detto — non mancano difficoltà e ostacoli, dovuti
soprattutto a modelli edonistici che ottenebrano la mente e rischiano di
annullare ogni moralità. Si è insinuata la tentazione di ritenere che la ric-
chezza dell’uomo non sia la fede, ma il suo potere personale e sociale, la
sua intelligenza, la sua cultura e la sua capacità di manipolazione scien-
tifica, tecnologica e sociale della realtà». Nell’incontro tra le autorità dei
due mini Stati, il Vaticano e San Marino, avvenuto nel pomeriggio, il Pa-
pa ha anche detto che «una società attenta al vero bene della persona
umana, alla sua dignità e libertà, è capace di salvaguardare il diritto di
ogni popolo a vivere nella pace». Sono questi, ha spiegato, «i capisaldi
della sana laicità, all’interno della quale devono agire le istituzioni civi-
li, nel loro costante impegno a difesa del bene comune». 

(m.ans.)

ARCHEOLOGA
Astrid D’Eredità,
31anni, è nata a
Taranto, si è laureata
a Bari, lavora negli
scavi archeologici
di Roma con le ditte
che vincono
gli appalti pubblici

precarie
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Ma questa non è una scelta. La
vivo come un’imposizione». È
la famiglia d’orgine invece il
perno attorno al quale gira il
mondo del lavoro precario. La
famiglia per i prestiti, la famiglia
per le garanzie, la famiglia per
integrare il reddito, la famiglia
per le cure dei bambini (nei casi
in cui ci sono), la famiglia dove
continuare a vivere. Perché — si
legge nell’ultima Relazione an-
nuale della Banca d’Italia — «la
quota di trentenni conviventi
con i genitori è salita dal 16 per
cento del 1981 al 38 per cento
nel 2009». Gli italiani peggiori? 

nizzata secondo le rigidità del
lavoro fisso. Racconta D’Ere-
dità di essere rimasta senza il
medico di base per circa un an-
no. «Lavoro a Roma ma sono re-
sidente a Taranto. In questi casi
puoi avere un medico di base
provvisorio se sospendi l’iscri-
zione da quello di provenienza.
Bene, quando sono andata alla
Asl per la scelta del medico
provvisorio mi hanno chiesto
anche il contratto di lavoro che
io in quel periodo non avevo.
Sono restata per quasi un anno
senza lavoro e senza medico.
Ho cambiato domicilio e anche
la Asl che non mi ha più chiesto

il contratto di lavoro». Anche al-
la Regione Lazio confermano
che «è sufficiente essere domi-
ciliati nella Regione». Poi vai a
vedere i documenti che le varie
Asl (per esempio la Asl Roma C)
richiedono per la scelta del me-
dico per i cittadini non residen-
ti, e leggi che quando il motivo
del cambiamento è legato al la-
voro è necessaria anche una
«dichiarazione del datore di la-
voro». Ma se non sei un lavora-
tore autonomo o sei un “con-
tratto a termine” in attesa di rin-
novo? E se non sei neanche più
uno studente? L’”Italia peggio-
re” non sa darsi una risposta.

Questa Italia non risparmia
nulla. Un po’ come l’”altra” sce-
sa sotto la media europea per la
propensione al risparmio (—
12,1 per cento rispetto al 2009).
Una debacle per il popolo un
tempo più formica del Vecchio
Continente. «Metto da parte
quello che può servirmi quando
non lavoro. Quello che può ser-
virmi nell’emergenza, diciamo
intorno ai duemila euro».

Poi c’è la famiglia, quella d’o-
rigine non quella che vorresti
mettere su ma che non puoi.
«Non me la sento — dice l’ar-
cheologa — di avere un figlio
senza la sicurezza del lavoro.
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Ilaria Dioguardi, giornalista

La metà delle volte scrivo gratis
tra qualche mese dovrò rinunciare

ANCORA qualche mese e poi, se non troverò nulla,
abbandonerò il mio progetto di fare la giornalista. Ho
31 anni e una laurea in Scienza della comunicazione
alla Sapienza. Sono giornalista pubblicista. Non mi

sono iscritta a un corso di giornalismo in una
università privata perché costa troppo: quasi

10 mila euro l’anno per un biennio. Ho
lavorato in un quotidiano free press. Mi
pagavano la metà dei pezzi che scrivevo, ma
mi è servito per poter diventare pubblicista.

Ho lavorato in un mensile in abbonamento:
nessun contratto, ma la formula della cessione

di diritti d’autore. Ma così scrivi quello che ti chiede il
tuo editore, sei troppo debole, non hai alcuna tutela.
Il contenuto dei tuoi pezzi lo decidono gli inserzionisti
pubblicitari. Dopo nove mesi hanno chiuso e ho
perso il lavoro. Ho fatto la co. co. pro in una casa
editrice. Ho mandato il curriculum dovunque ma è
stato difficile anche ottenere un colloquio.

Elena Doria, traduttrice

Felice della mia condizione
mi preoccupa solo la pensione

IO NON credo di essere precaria. Ho 44 anni,
laureata in germanistica, faccio la traduttrice,
sono una lavoratrice autonoma con la partita Iva.
La crisi si è sentita eccome. Ma lavoro soprattutto
con clienti tedeschi e mi sono accorta che la

ripresa in Germania è arrivata. Guadagno più
o meno come un metalmeccanico. Non ho
orari e spesso i tempi di consegna
possono essere strettissimi. Ma i tempi di
pagamento delle imprese, però, possono

arrivare a 120-180 giorni. Per ottenere un
mutuo ho avuto bisogno di un garante con la

busta paga. Stessa cosa quando vivevo in affitto.
In poco più di dieci anni il contributo per la
pensione è passato dal 10 per cento al 26,72.
Versiamo tanto ma in cambio il presidente
dell’Inps, Antonio Mastrapasqua, ci ha fatto
sapere che se ci dicesse l’importo della nostra
pensione ci sarebbe la sollevazione sociale

D.A., commercialista

Partita Iva per fare la segretaria
e l’affitto me lo pagano i miei

MI SONO laureata con 110 e lode alla Sapienza di
Roma, ho 35 anni e ho l’abilitazione per dottore
commercialista e revisore dei conti. Lavoro da due

anni in uno studio commercialista nel centro di
Roma. Formalmente sono una consulente,
di fatto sono una lavoratrice dipendente.
Per il mio datore di lavoro svolgo anche
un’attività di segreteria. Spedisco pure la
sua corrispondenza privata. Ho la partita

Iva e non un contratto. Prendo mille euro al
mese e lavoro anche dodici ore al giorno. Se mi

ammalo il mio datore di lavoro mi toglie l’importo
dei giorni di assenza dalla retribuzione. Vivo
insieme ad altre due ragazze. I miei genitori in
pensione (erano entrambi insegnanti), mi pagano
l’affitto di 500 euro al mese. Senza il loro aiuto non
potrei nemmeno vivere fuori casa. Ogni anno
devo versare almeno 4.000 euro alla cassa di
previdenza dei dottori commercialisti.

Andrea Filippi, medico

Psichiatra a termine da 7 anni
ma ai pazienti meglio non dirlo

HO 41 anni, da sette anni lavoro alla Asl di Viterbo.
Sono dirigente medico precario. Reparto psichiatria.
Ho avuto il mio primo contratto di tre mesi, che è
stato prorogato per una volta. A parte un’interruzione

di quindici giorni continuo a lavorare con contratti
a termine. Diciamo che sono un “precario

fortunato”. Ho un reddito intorno ai 46 mila
euro l’anno. Il reddito di un medico, ma per
accedere a un mutuo bancario ho dovuto
chiedere la doppia firma a mia sorella che ha

un contratto a tempo indeterminato. Lavoro in
un settore delicatissimo. So di dovere prendere

decisioni che riguardano i miei pazienti e che tra le
conseguenze per me ci potrebbe essere anche
quella di non essere confermato. Alla precarietà ci si
adatta con fatica, anche se non so cosa sia la
stabilità. Certo, in un campo delicato come il mio, si
deve cercare di non trasmettere ai pazienti la fragilità
del proprio lavoro.
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I modelli edonistici
ottenebrano la mente
e rischiano di
annullare ogni
moralità

Direzione Controlli e Governo SSR
AVVISO DI DIALOGO TECNICO

Il presente avviso è volto a invitare le Ditte che fossero interessate alla fornitura di Garze,
al Dialogo Tecnico organizzato dalla Regione Veneto – Centro Regionale Acquisti per la
Sanità, finalizzato alla raccolta di informazioni di ordine tecnico per il perfezionamento
della documentazione tecnica della gara regionale Garze, di prossima indizione.
Le richieste di partecipazione al Dialogo tecnico, redatte in lingua italiana, dovranno per-
venire entro il 06/07/2011 al Centro Regionale Acquisti per la Sanità, Palazzo Molin,
S.Polo 2514 - Venezia, a mezzo fax al numero 041/2793069, ai sensi dell’art. 77, comma
1, del D.Lgs. n. 163/2006 e ss.mm.ii. Pertanto le Ditte dovranno indicare il proprio nu-
mero di fax, presso il quale riceveranno la convocazione al Dialogo Tecnico. Sarà
cura del Centro Regionale Acquisti per la Sanità comunicare, con congruo anti-
cipo, la data, la sede e l’ora fissate per l’incontro in questione. L’avviso relativo al Dia-
logo Tecnico in questione è stato inviato alla Gazzetta Ufficiale della Unione Europea in
data 14/06/2011.Ulteriori informazioni possono essere richieste al Centro Regionale Ac-
quisti per la Sanità ai seguenti recapiti: centroregionaleacquisti.sanita@regione.veneto.it,
telefono 041/2793066-64, fax 041/2793069.

Il Dirigente Direzione Controlli e Governo SSR Dott. !rancesco Dotta

LOTTOMATICA GROUP S.p.A.
Concessionaria dello Stato per il servizio

del gioco del Lotto automatizzato
Viale del Campo Boario 56/d - 00154 Roma

tel 06/518991 telefax 06/51894243
AVVISO DI BANDO DI GARA D’APPALTO PER ESTRATTO
Lottomatica Group S.p.A. ha indetto una gara pubblica eu-
ropea, mediante procedura aperta, per l’affidamento dei Ser-
vizi Assicurativi suddivisa nei seguenti lotti:
Lotto 1: a. Incendio All Risks; b. Furto; c. Responsabilità Ci-
vile Terzi e Dipendenti (R.C.T. /O.); d. Responsabilità Civile
dei Componenti le Commissioni nominate ai sensi del D.M.
17 marzo 1993 e successive modifiche e integrazioni; 
Lotto 2: a. All Risks informatica;
Lotto 3: a. Infortuni dirigenti, dipendenti, consulenti e cari-
che sociali;
b. Vita/invalidità permanente dirigenti; c. Vita/invalidità per-

manente altri dipendenti (non dirigenti).
Saranno prese in considerazione esclusivamente le offerte
presentate da concorrenti che rispondano ai requisiti indicati
nel bando di gara e nei documenti complementari ove è an-
che riportato l’elenco della documentazione da presentare
e le formalità da osservare a pena di esclusione. L’offerta,
redatta obbligatoriamente in lingua italiana, dovrà perveni-
re entro e non oltre le ore 12:00 del 15 luglio 2011 a Lot-
tomatica Group S.p.A. presso lo Studio Notarile Ignazio de
Franchis, via Barberini 50 – 00187 Roma. La gara sarà ag-
giudicata a favore del prezzo più basso ex art. 82 del D.lgs.
163/2006. Il bando di gara è stato inviato all’Ufficio Pub-
blicazioni Ufficiali dell’Unione Europea in data 27 mag-
gio 2011 ed è stato pubblicato nella GURI – quinta serie spe-
ciale n. 63 - del 30 maggio 2007.
Su richiesta dell’impresa interessata (inviata all’Ammini-
strazione Aggiudicatrice a mezzo fax +390651894243 o per
posta elettronica all’indirizzo affari_regolamentari@lotto-
matica.it) la documentazione sarà inviata per posta elettro-
nica o potrà essere ritirata, presso Lottomatica Group SpA,
viale del Campo Boario 56/d, 00154 Roma, ITALIA nei gior-
ni lavorativi dal lunedì al venerdì dalle ore 11:00 alle ore 16:00.
Il bando di gara integrale è pubblicato sul sito
http://www.lottomaticaitalia.it/lottomatica_informa.

Il Direttore Generale - Dott. Renato Ascoli


